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A SUOI BUONI AMICI 
LORENZO TOSSI ERI. 



Sllcuni Poeti vanno spesso contando Sópra argo- 
menti che non interessano o che non danno diletto. Io 
cadendo forse nello stesso errore, va cantando l'ulti- 
ma serie de miei anni, e mi compiaccio di giungere al 
settantesimonono e di poter cantarlo. In dodici Sonetti 
ho divìsi questi anni della mia vita corrente, che vo 
strascinando con qualche fortezza di spirito e di corpo. 
Non era però contento del misero mio lavoro, se mi 
fosse mancato un Mecenate a cui dedicarlo. V Amici- 
zia, unico bene che mi resta ancora nella vecchìaja , 
dolce sollievo a" ogni mia calamità, si è offerta al cuor 
mio. Gran compiacenza io provo adunque se i pachi 
mici Amici accetteranno questo tributo, ultimo, forse, 
lavoro di un uomo che sente tutto li peso del tempQ \ 
Non ricusate adunque, buoni e cari Amici, questo atte- 
stato della mia gratitudine. Vivete felici, riservatevi 
sani e sempre a me cari. 



Conserva l 1 Autore molte Mie risposte per le rime di alcuni Iran 
Poeti t buoni Amici, che per la soverchia lode con cui (' o/torane 
i/Un consigliato dalla profili modestia a non d'irli alla luce. 
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NACQUE L'AUTORE 



U. PRIMO DSIL' AIUTO 1 7 U 1 AL SUONO Ditti MBZIAHOTn 

SONETTO I. 
NASCITA DELL' AVTOliE. 

l^^on quando io nacqui in ricchi lini avvolto 
Civil laite succhiai di petto umano. 
Ma Ira il viri me lo porge orrida in volto 
(*) Femmina alpestre di cervel non sano; 

Nè tosto m' ebbe, che dall'Alpe tolto 

Gehnajo del iuo gel coperse il piano; 
Colei sorrise; e dalle fasce sciolto 
Femmi il crudo soffrir soffio montano. 

L'Aura fosca e di gel che allora bebbi. 
Femmi di bromo, s' inaspri la pelle, 
E dì gran mole e d'ampie spalle io crebbi; 

Tal cb« tra boschi Cacciatore errando 

Varcai ben dieci lustri: or vecchio imbelle 
Sul ben che mi fuggi vo lacrimando. 

(*) L» Bili» dell'Amori! »a ora mi. a Montani™ aht uliol- 
U impanili, c lo «pondi nudo li rigori dell' Inferno . 
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ALLE 



CINQUE GENTILI SIGNORE 
DEL CAFFÈ DEI. GENIO 

SONETTO II. 

AL COMINCIA R DELI? ANNO 70. 



oriere ornai di tenebre e d' orrore 

Piomba su me l'anno Settanta, oh Dio! 
' Vacilla il corpo lasso e (juaji muore; 
Soccorso, o buone Amiche, al viver mio ! 



Angetichetta il tuo modesto brio, 
E quel tuo foco. Annetta, abbia valore 
D'allontanarmi dall'estremo addio; 

Pommì, Teresa, il tuo coraggio in petto, 
Candida i polsi miei tocca e ravviva, 
E in un istante io cangerò d'aspetto; 

Aliar lieto da Voi fatto e possente. 

L'anno non temerò se brutto arriva, 
Cbe dove liete Voi lutto è ridente. 




Dammi, Giovanna, quel vivace coré, 
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SULLO STESSO AXNO 
SONETTO III. 



Sei giunto Anno Settanta, e al fausto arrivo 
In pace io veglio e teco dormo in pace, 
Movo e non movo il piè, vivo e non vivo, 
Ogni idea si tcolora ed è fugace; 

Breve è l'istante se talor ravvivo, 

L'occhio dubbio si ammorza, il senso tace, 
E il corpo informe di vigor già privo. 
Sente per Te piacer quando sen giaco . 

Anno, per te son tal, che mi trastulla 

Sol l'idea del passato, e mi compiaccio 
Guardar ciò ch'altri fanno, e non far nulla; 

Per Te non sento più dolce ne amaro, 

Non più l'ira e l'amor; tutto è di ghiaccio; 
Oh quanto io ti son grato Anno a me caro! 
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ANNO SETTANTVNO 
SONETTO IV. 
ALLA CAMPANA DELLA TORRE. 



O Bromo o tu, che dell' età .Cnrtoiè 
Al Settantuno mio svolgi la chiave. 
Nè con tanti tuoi tocchi a Dio dai lode 
Quanti sor gli anni onde il mìo dorso è grave. 





.sensi che l'Età già rode- 


Muoj 


on sepolti tn queste membra ignave, 


E. mi 


il l'orecchio or della notte-, or l' ode 


Nani 


io del di che mi richiama, a li' ave ( 



Pur non t'arresta, o venerando o- santo 

Bromo, no mai; tu che sul nascer mio- 
Spargesti il riso benoliè nato al pianto ;- 

Ah segui: e sulla fredda età fugace 

Scorrer fa di que' tocchi al mormorio- 
Giorni di sanità, giorni di pac« . 
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ANSO SETTA NT A DUE 



SONETTO V. 



ALLA STESSA CAMPANA. 



Sonasti, o ci vii Bronzo, e all'aura bruna 
Uscir Natura al novell* anno impose. 
Gemendo io teoo nacqui, e dalla cuna 
Tosto a tuoi tocchi il mio vagir rispose; 

Vinsi ogni Verno, nè In mìa fortuna 

L'orrido ancor Settantadue seompuvc; 
Né l'aura dolce di stagione alcuna 
Emrai più graia, o diami frutta o rose . 

Or vecchio e lasso al tuo notturno suono 

L'età misuro, e- con pio labbro ognora 
Rendo ai Nume mercé che rivo io sono; 

Tu scaccia V egre cure e i sogni negri, 

Le vie sparse di rose apri all'Aurora, 

£ manda sempre un suon ebe mi rallegri. 
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ALL' AN1S0 SETTANTATRE 

SOflETTO VI, 



E 



dove l'Anna il piè tremante incerto 
Settantesimo terxo ubi mi strascina ! 
Su qual masso di scogli aspro e deserto 

10 la via tento a dirupar vicina! 

Già sfammi sotto il precipizio aperto, 
E movo tra le nevi e tra la brina; 
La buja e rutta via cala dall' erto, 
Ove nè Sole appar, nè Sol declina; 

Freme cupa d' intorno aura funèbre, 

11 faticoso piè pungon le spine, 
Tutto è sparso d'orrore e di tenebre; 

Ma mentre del cani min cerco la traccia 

Scheletro è meco, ebe mi addita il line, 
E la falce tremenda aUa e minaccia. 



ALL'ANNO SETTANTA QUATTRO 



SONETTO VII. 
»« 

Premi ed inoltra pur tetro e deforme. 
Setta* tesi ino quarto, e teco mena 
L'Età che de' tuoi danni impresse ha l'orine, 
Onde la mano osa segnarti appena. 

Io ti combatto; ma dal carco enorme 

Languì; il mio corpo e mette l'alma in pena; 
Pur se sente i suoi guai seco, non dorme 
L'Anima che non è cosa terrena. 

Fra l'ombre intanto l'Avvenire io pesco, 
L' occhio ne' Soli tuoi mesto affatico, 
Mi guardo intorno ed a me stesso incresco, 

Che mentre il tuo poter sopra mi piomba, 
Offre un avanso d' Edificio antico 
Il Corpo che potrebbe essermi tomba. 
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ALL'ANNO SETTA NT A CINQUE 



SONETTO Vili. 

V ieni, iterìdi la destra, io ti son dietro' 
Settantesimo quinto Anno funesto, 
Ma non negare un raggio all' occhio tetro 
Di Sol ebe additi il cammin scabro e inetto, 

E te son Vate, e l'avvenir penetro 
E ti consacro della vita il resto, 
Lasciami aWen la Cetra; al di cui metro 
Spesso l'anima fredda agito e desto; 

Del fausto corso tuo le liete aurore 

Canterò sul mattino, e al Sol rivolto 

Farò che il tuo bel Maggio il crin m' intiere; 

Morrò forse cantando, e se benigno 

Non avrò Febo, nell' obblio sepolto 
Sospirando cadrò Corvo e non Cigno. 
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ALL'ANNO SETTANTASEI 
SONETTO IX. 

Ì9-CS 

Ij Aurora, ohimè, di un mesto lume accesa 
Settantesima sesto Anno t' invita; 
Ohimè! sul capo mio l'ira è discesa 
D'ogni tuo Segno che il cammin ti addila; 

Il Taro mugghia e mi minaccia offesa, 
Ruggì: il Leone e sua ferocia irrita, 
La corda all'arco il Sagittario ha tesa, 
E lo Scorpion si torce alla ferita; 

Già di soverchio la bilancia abbassa 

E ligia al Tempo che mi fu clemente, 

La Libra il guata, e di pesarmi è lassa . (") 

inno pietà dì me! da tanti guai 

Difendi i giorni miei; tardo e ridente 
Scorri i rei Segni, e non fuggirmi mai. 



(•) V Amore pei» ì-]5 libbre . 



ALL'ANNO SETTA NT AS ETTE 



SONETTO X. 

»«: 

l^ull' ali al Tempo che mi guata truca 
Movi leggi er Settantasette il corso, 
E col roseo Mattili che ti da luce 
Fausto a me vieni, e non gravarmi il dorso; 

II Sole a Te sul bel cammin sia duce, 

Ove l'aureo mi arrise Anno già scorso, 
E se io que' rai foco vital traluce, 
Vecchiezza da un suo raggio abbia soccorso . 

Curvo sotto il mio peso appena al cielo 
Ergo la fronte, e nel clemente raggio 
Tento le membra riscaldar di gelo; 

Ma folle io son; che quella luce oscuro 

Vapore adombra de' miei guai messaggio. 
Ove dolente, oimè! giace il Futuro. 



ALL'ANNO SETTANTAOTIO 



SONETTO SI. 

O cara ai Vecchj sor ridente Aaron 
Che spunti dalle salse olirle marine, 
E Titon lasci che veneggi ognora 
Al biancheggiar dell' aure mattutine , 

Oggi col fior che mia cani «e onora 

Settantesimo ottavo «marni il crine, 
Col fior che cogli vegetante ancora 
Fra gli orrori del Verno e delle brine. 

Scudo Ei mi sia degli aspri giorni ai danni 
Qual suole all'ignee folgori l'Alloro, 
E i fior del serto mio contino gli anni; 

Tu tale intanto umor piovi sul gelo, 
Che la sana radica abbia ristoro, 
E serbi intatto a nuovi fior lo stelo. 



ALL' /INNO SETTANTANOVE 



SONETTO XU. 



Eisci -fatai Gennajo, e l'inclemente 

Settantesimo nono Anno a me poeta; 
Trema l' età che il tuo rigor già seni» 
All'aspro giro di tua luce smorta; 

L'anima innanzi a Te staisi dolente 

E l'Anno tuo novel non la conforta; 
L'ali Ila già tronche Fantasia languente, 
E dorme cujta, fredda e quasi morta; 

Che le d'Inni Febei tento il lavoro 

Sgridami l'Anno e colla man funesta 
Segna il mio Fato, e strappami l'alloro . 

Anno, mi tolgi a questa vita amara, 

Guidami all'urna e l'apri - ah no, l'arresta; 
Dolente si ma quella vita ho cara-. 
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